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Una città 
romana 

sotto Pisa? 
PISA — Un vasto abitato di e-
poca presumibilmente roma
na e della estensione di circa 
venticinque ettari giace, non 
conlaminalo da opere di sue* 
cessiva urbanizzazione, sotto 
il suolo di Pisa. La scoperta 
che potrà in modo determi
nante contribuire alla cono* 
scenza della genesi e della sto
ria di Pisa, e stata segnalata 
alla Sovrintendenza archeolo
gica per la Toscana e alla Con
sulta dei beni culturali della 
regione dall'assessore alla cul
tura dell'amministrazione 
provinciale Mcnichetti. 

Debutta oggi 
«La bella 

addormentata» 
MILANO — Stasera debutta 
alla Scala una nuova versione 
della «Bella addormentata nel 
bosco* di Ciaikovski con le co* 
rcografie di Alicia Alonso, 
considerata una delle più 
grandi bellerine classiche del 
mondo. È la prima volta che la 
danzatrice cubana (guida il 
Balletto nazionale) lavora alla 
Scala come coreografa, cosi co
me è lacrima volta che sì esi
bisce nel teatro milanese il 
primo ballerino Jorge Esqui-
vcl che avrà come partner 
Carla Fracci. 

A Palermo 
ritorna 

Shakespeare 
PALERMO — Per l'80" anni
versario della inaugurazione, 
che coincise con una memora
bile edizione de -Il mercante 
di Venezia» presentata da Er
mete Novelli, U teatro «Bion
do» di Palermo riproporrà il 12 
maggio prossimo 1 opera di 
Shakespeare. La regìa è di Pie
tro Carrielio, direttore artisti
co del •Hiondo». Fra gli inter
preti, Gianni Santuccio, Orso 
Maria Gucrrini, Giampiero 
Fortebraccio e Paola Hacci. 
Costumi di Maurizio Monte-
verdi e musiche di Mario Mo-
destini. 

N ATA IN un oscuro 
sobborgo a sud di 
Buenos Aires (quel 
sud che nel lln~ 

guagglo segreto del letterati 
argentini evoca barbarle e 
violenza, vini grevi e rissosi, 

j oscure minacce di morte). In 
;una data impreclsata (forse 
nel 1919?), da una famiglia 
povera e Illegittima; troppo 
blonda, bella, ambiziosa per 
restare a lungo In mezzo alla 
polvere e alla sporcizia, Ma
ria Eva Duarte (questo II suo 
nome completo) -saii» anco
ra adolescente verso la mo
struosa metropoli e trovò 
giovanissima un posto di an-
nunclatrlce e occasionai' 
mente di attrice, nella prin
cipale stazione radio della 
capitale. 

Guadagnava poco: l'equi
valente di un dollaro, poco 
più di seicento lire al giorno. 
È probabile che arrotondas
se le entrate con metodi poco ' 
scrupolosi. Ma forse si tratta 
di calunnie. L'invidia non 
manca mal di assalire chi ha 
successo. 

Il vento cambiò nella notte 
fra II 3 e il 4 giugno 1943, 
quando un gruppo di 'Uffi
ciali unlth rovesciò II presi
dente Castlllo e assunse II 
potere. Uno storico america
no molto arcigno e sempre 
reazionario (Hubert Herrlng) 
afferma che Evita si conqui
stò subito'delle amicizie nel
la cricca di Ramlrez; Il nuo
vo presidente, e che 'nelgiro 
di sei mesi la sua paga fu 
moltipllcata per trenta: Sta 
di fatto che la piccola provin
ciale fu pronta a saltare sul 
carro dei vincitori. Prima 
della fine dell'anno a ve va già 
conosciuto Perori e ne era di
ventata l'amante. 

Nella 'loggia» del 'golpi
sti', Perón non era allora che 
un modesto gregario, ma 
forse emanava già quel cari
sma che non sfugge all'os
servazione degli Intelligenti 
(o degli scaltri). Gli avevano 
assegnato un Incarico mar
ginale, addirittura burocra
tico, almeno per tradizione: 
quello di segretario al lavoro. 
Egli ne fece prima un mini
stero, poi una base di lancio 
verso II potere. In 20 mesi, a 
colpi di decreti, concesse al 
lavoratori tutto quello che l 
militanti operai avevano so
gnato per 20 anni, e anche 
qualcosa In più: diritti sinda
cali, pensioni, vacanze gra
tuite, liquidazioni, la tredice
sima, il blocco degli affitti,' 
contratti collettivi, parità fra 
l sessi. In meno di due anni, l 
salari reali aumentarono del 
20 per cento e la disoccupa
zione diminuì. 

Gli storici (in maggioran
za maschi e maschilisti) non 
ci dicono .'•e a spingere Perón 
•verso il popolo' sia stata (e 
quanto) l'ex popolana Evita. 
Affermano che il futuro pre
sidente non fece altro che ti
rare fuori dal cassetto i pro
getti di legge presentati In
vano per decenni dai deputa
ti socialisti. Ma chi gli sugge
rì di farlo? Chi gli diede II co
raggio di sfidare l'oligar
chia? Chi gli indicò nel favo
re delle folle la chiave dei 
successo? L'influenza di Evi
ta dev'essere stata decisiva. 
Lo provano tutti gli eventi 
successivi. 

Sei 1944. la stella di Perón 
continuò a salire. Fu nomi
nato ministro della guerra 
(definizioneenfatica e baroc
ca, in un paese ancora neu
trale), poi vice-presidente. 
Era ancora un'eminenza gri
gia, che tuttavia incideva 
sulla società come nessun al
tro. Washington, ma anche 
Mosca, lo detestavano. 

L A FISE della guerra 
galvanizzò le oppo
sizioni. Un complot
to della marina (ap

poggiato dall'ambasciatore 
americano) si concluse con 
l'arresto di Perón. Era il 9 ot
tobre 1945. Il colpo fu duro 
per II futuro uomo del desti
no. A soli 59 anni, si sentiva 
vecchio, stanco, finito. Ave
va abbandonato ie masse. 
Ma le masse non avevano 
abbandonato lui. Ed Evita 
non aveva rinunciato alla 
lotta. 

In un vecchio opuscolo In
giallito, leggiamo ire nomi: 
Cipriano Reyes, Domingo 
Mercante, Eva Duarte. È un 
trtunvlrato che cospira, agi
ta, mobilita. Evita ha lascia
to le quinte, è salita sul pal
coscenico. In una settimana, 
la situazione si rovescia. Il 17 
ottobre, la CGT proclama lo 
sciopero generale 'rivoluzio
nario: È l'una di notte e già 1 
sobborghi operai sono in 
marcia al grido di 'Vogliamo 
Perón: Alla testa di uno del 
cortei c'è Evita. Liberato, Pe
rón paria dà un balcone del 
Palazzo del Governo. Son 
crede al suol occhi. Condivi
de. con I conservatori, stupo-

Accanto 
l 'attr ice 
Fave Dunaway 
e. a destra. 
Eva Perori 

Oggi e domani in TV il film dedicato 
alla donna che sposò Perón, e che forse 
rappresentò il vero cuore dell'Argentina 

Arriva 
Evita, 

ma chi era davvero? 

Una salma si aggira per il mondo: quella di Evita Peron, imbal
samata, venerata, espatriata, sepolta per anni sotto il falso nome al 
cimitero milanese di Musocco, poi di nuovo partita per chissà 
dove. Una storia incredibile, che non poteva non ispirare facitori di 
drammoni e perfino di musicals. Con signorile ritardo si presenta 
anche la TV all'appuntamento con la storia: sono «bastati» undici 
miliardi e un manipolo di attori di gran fama por girare uno sce
neggiato di 4 ore affidato alla regìa ai quello stesso Marvin Chom
sky già autore di Olocausto. Ed ecco che ora Rete 4 ci propone in 
due serate (oggi e domani sera alle 20,30) il filmato girato per il 
circuito televisivo americano. 

Evita, leggendaria moglie del presidente argentino Juan Peron, 
è la bellissima Faye Dunaway, attorniata da un drappello di attori 
da Oscar. Peron è James Ferentino, l'italoamericano che nella 
serie Dinasty interpreta il ruolo dello psicanalista Toscanni. Ci 
sono inoltre José Ferrer (ambiguo cantante, spiccio nell'approfit-
tare della ingenua venerazione di Evita fanciulla). Pedro Armen-
dariz (capo del sindacato della carne in scatola), Katy Jurado (chi 
non ricorda la splendida messicana di Mezzogiorno di fuctcol Qui 
è la madre di Evita), e tanti altri bravi attori. 

La vicenda parte da un funerale, quello del padre della piccola 
Eva Duarte. poi si snoda con ritmo lento attraverso la faticosa 
scalata della giovane attrice costretta a penosi compromessi per 
ottenere piccole parti, su su, fino all'incontro decisivo col colonnel
lo Juan Peron. 

Evita scopre allora che si teatro è un rwico^cenico troppo angu
sto per lei e sceglie la politica, diventando oltre che amante anche 
ispiratrice e guida del militare. 

Nello sceneggiato la vediamo insegnare ai suo uomo alcun» astu
zie propagandistiche (come quella di toglierai la giacca davanti a 
una fella di «descam&sdcs») e quasi guidarlo per mano nel dominio 
delle folle. 

Evita elargisce elemosine, abJtEzior.i e sorrisi ai discredati che si 
affollano attorno alla sua Fondazione. Da donna che si è fatta da sé 
(come tutte le dive hollywoodiane) ha la percezione della sensibili
tà della povera gente e man mano che procede nella sua «missione .̂ 
finisce perfino per crederci. Faye Dunaway è perfetta, con le s*:e 
pettinature ricostruite, coi cappellini, gli eleganti tailleur* e gii 
splendidi gioielli, nel recitare la parte di Evita ormai giunta al 
culmine dei dominio. Lo scintillio degli occhi comunica i! gu*to 
febbricitante del potere, quel tanto di follia cosi simile all'innamo
ramento che la spingerà al sacrificio di se stessa per fedeltà alla 
parte. Estrema rivincita di un'attrice senza talento che si spegnerà 
s soli 33 anni (26 luglio 1952) dopo aver dato dal balcone presiden
ziale il suo ultimo spettacolo alle folle. 

James Ferentino è forse ancora più bravo a fare di Peron un 
«principe consorte-. Impomatato, fasciato nelle sue divise eleganti, 
appare, secondo il disegno degli autori, un fantoccio manovrato 
dalla altrui più ancora che dalla propria ambizione. Sarà stato 
davvero cosi? 

Non dobbiamo chiederlo a uno sceneggiato TV, che risponde 
solo alle regole di mercato del successo. Ora che vanno per la 
maggiore i cattivi, anche questo nuovo telefumetto allinea i suoi 
•eroi negativii. Lo stile non è quello di Dallas, ma è sempre una 
storia di potenti ambiziosi e corrotti, sostenuta da una cmbienta-
zione esotica che, ri sembra, ha fatto tesoro del western all'italiana. 
Nello svolgimento delle vicende, invece, ritmo inquadrature e dia
loghi ricordano da vicino le telenovelas. Immagini di seduzione alla 
luce peccaminosa dei caminetti accesi, il lento scivolare di camicie 
di seta, corpi avvinghiati nel buio, sputi in faccia e scene madri a 
suon di schiaffoni. Insomma un repertorio da fotoromanzo nobili-
tato solo dalla classe degli attori. Mentre l'abilità dfl regista ?i 
dimostra soprattutto nelle veloci scene di massa-, manifestazioni, 
sparatorie e inseguimenti. 

Una storia di amore (per il potere) e morte «sullo sfondo di un 
continente in fiamme», come eliceva una volta la pubblicità cine
matografica. Questo è Eiito Peron. coloss&l miliardario che si 
adegua alla corrente ricerca di nuovi-vecchi volti per la TV pescan
doli nel serbatoio ir.esaunbiie di Hollywood i cui studi lavorano a 
pieno ritmo per il circuito televisivo planetario. 

Maria Novella Oppo 

Negli 
Usa 
l'hanno 
vista 
così 

In alto, Juan Peron e qui «opra 
l 'attore Jcmet Ferentino 

re e Incredulità. Stava per 
andare In esilio, e gli offrono 
Il potere. Evita avrà subito V 
umile ricompensa che spetta 
alla donna fedele: Perón la 
sposa. E si presen la candida
to alla presidenza. Il 24 feb
braio 1946 si svolgono 'le ele
zioni più libere della storia 
argentina». Perón le vince. 
Comincia l'era del peront-
smo. 

Qui non c'è né Io spazio, né 
Il tempo per approfondire il 
giudizio su un fenomeno che 
stupisce ancora per la sua vi
talità e capacità di sopravvi
vere a tuttiIrovesci. In breve 
si può dire che il peronlsmo 
fu un tentativo vigoroso, ma 
velleitario, di varia e confusa 
ispirazione, filo-fascista, ma 
anche socialdemocratica, a-
narco-sìndacallsta, perfino 
social-cattolica, di trasfor
mare l'Argentina in una po
tenza industriale moderna, 
ben organizzata ed efficien
te, libera delle ingerenze in
glesi e americane, fondata su 
un'alleanza fra la borghesia 
•nazionale' e te c/asse ope
raia, sotto il supremo arbi
trato di Perón. Ed Evita? 

Evita (sono parole del so
ciologo argentino Juan Car
los Portantlero) si assunse il 
compito di rappresentare 
•con una forza superiore a 
quella di ogni altro dirìgente 
(compreso Perón) l'elemento 
giacobino e plebeo» del movi
mento. Essa fu «li principale 
sostegno di agitazione e pro
paganda» del regime. Aveva 
un «sano risentimento socia
le contro l'oligarchia», le cui 
dame la disprezzavano. SI 
vestiva con sfarzo e si copri
va di gioielli, ma sapeva farlo 
in modo da accrescere la sua 
popolarità, invece di offu
scarla. Son sempre 1 poveri 
apprezzano la semplicità e V 
austerità. 

E VITA COMPRÒ gior
nali importanti (e 
giornalisti brillanti) 
con fondi •di dubbia 

origine; dispensò favori e 
rovinò carriere. Praticò II ne
potismo, Suo fratello Juan 
divenne segretario alla pre
sidenza, Viaggiò In Spagna, 
Francia e Italia. A Roma fu 
ricevuta anche dal Papa, 
mentre centinaia di giovani 
comunisti si facevano man
ganellare dalla •Celere» in 
manifestazioni ostili a Santa 
Maria Maggiore, davanti al
l'ambasciata argentina. Per 
sottrarre all'odiata nobiltà, 
dopo 125 anni. Il monopollo 
delle opere pie, creò unTorga-
nlzzazìone assistenziale che 
chiamò, senza falsa mode
stia, con il proprio nome. 
Forse I metodi di Evita erano 
prepotenti e spicci, ma I ri
sultati furono •considerevo
li' (anche gli storici più av
versi lo ammettono). Sotto la 
sua direzione fu varata la 
•prima efficiente campagna 
contro la tubercolosi e la ma
laria». 

•Il ciclo politico di Evita 
coincise con il momento più 
vitale e più fervido del regi
me peronlsta». Ma non durò 
a lungo. Nel 1951. i •descami-
sados», gli scamiciati, cioè 1 
lavoratori peronistl, propo
sero l'elezione della •prima 

signora» alla vice-presiden
za. Le alte gerarchle militari 
si opposero. Fu il primo sin
tomo che il potere della cop
pia non era così solido e asso
luto come si voleva far cre
dere. L'anno dopo, Evita mò
ri di cancro. .;. -,%r . 

L 'ESPLOSIONE di 
cordoglio fu senza 
precedenti. Le ese
quie durarono 16 

giorni. Milioni di persone In 
lacrime sfilarono senza so
sta, giorno e notte, davanti 
alla bara. Nella calca tumul
tuosa, otto persone morirono 
calpestate, migliala furono 
ferite o storpiate. Nelle più 
remote province, piccoli av
venturieri, venditori ambu
lanti e vagabondi, misero in 
scena funerali da baraccone, 
esponendo bambole blonde 
su catafalchi Improvvisati. 
Folle di contadini resero o-
maggio agli Ingenui simula
cri, con serietà e compunzio
ne, presentando le condo
glianze agli Impassibili im
broglioni travestiti da Ferón 
e versando oboli In scatole dì 
latta. 

I *descamlsados> inviaro
no perentori messaggi al Va
ticano, chiedendo che Evita, 
la 'Madonna d'America», 
fosse proclamata santa, o al
meno beata. Strade, scuole, 
città, furono ribattezzate con 
il suo nome. Una fiamma «e* 
terna* fu accesa nella sede 
della sua fondazione. La sua 
autobiografia fu adottata 
come libro di testo. E quando 
si diffuse la voce (falsa) che 
negli Stati Uniti il libro era 
stato vietato, bombe esplose
ro nella Biblioteca Lincoln, 
sovvenzionata dagli ameri
cani 

La morte di Evita coincise 
con il declino del regime. 
Forse ne fu una delle cause 
principali, almeno sul piano 
politico. Su quello economi
co, la crisi era già alle porte, 
gravissima. Perón tentò di 
salvarsi facendo concessioni 
•a destra». Troppo tardi. Fece 

! molti colpi di testa, si scon-
i irò con le gerarchle catlolt-
! che, permise che fossero de-
i vastate e incendiate alcune 

chiese. Quando, a metà set
tembre del 1955, le forze ar-

\ mate si ammutinarono, non 
i c'era più un'Evita pronta ad 
I infiammare le masse. Sco

raggiato e solo, Perón fuggì 
all'estero. 

! n peronlsmo, come tutti 
sanno, continua a vivere, 
forte, ma minoritario. TI ri-

j tomo di Perón fu una breve 
I parentesi e la presidenza di 
| Isabellta, una macabra far-
1 sa. Risultò impossibile sod

disfare con Insipidi surrogati 
\ la nostalgia di milioni di prò-
| ietaii per la bella donna che 

per alcuni anni il aveva resi 
orgogliosi e felici (o almeno II 
aveva Illusi di esserlo). Forse 
è fondato il duro giudizio di 
Borges: che Perón ed Evita 
•rappresentarono, per il cre
dulo amore del sobborghi, 
una rozza mitologia». Però 
quell'amore fu sincero e la
sciò nei sobborghi un grande 
vuoto, che nessuno è riuscito 
a colmare. 

Arminio Savìolì 

Mostre in tutto il mondo, libri, cataloghi: a 5 anni 
dalla morte il padre della metafisica 

riconquista il successo. E una ragione c'è... 

Gli Mnhi Ottanta 
hanno un profeta: 

De Chirico 
A cinque anni dalla morte e ad oltre set

tanta dall'esecuzione dei primi capolavori 
«metafisici», la figura di Giorgio De Chirico 
— anche se sulla sua opera cominciano ora a 
uscire i primi tentativi di pacate e distan
ziaci messe a fuoco critiche — continua a 
suscitare prese di posizione animose, pregiu
diziali attrazioni, veementi ripulse: come se 
la sua Invadente personalità fosse ancora tra 
l vivi, a nutrire con l suol istrionici gesti quel 
largo interregno tra creazione artistica, di
chiarazioni, leggende, vicende mercantili di 
cui si poscono le cronache dell'arte contem
poranea. 

Spaesante e ambigua appare ancora la sua 
personalità, sempre in bilico tra creazione 
del capolavoro e clamorosa caduta qualitati
va, tra ispirazione poetica e filosofica e vacuo 
blaterare privo di senso, tra la libertà di com
portamento concessa al «genio» e le oscure 
vicende del falsi. Non è facile raccapezzarsi 
nel continuo blfrontismo che fu costante ca
ratteristica dell'attività di De Chirico: ossi
moro vivente, nemico acerrimo del principio 
di non-contraddlzlone; pittore antico e mo
derno a un tempo, che intese raffigurare la 
pienezza significante del nulla e l'estrema 
vacuità del tutto, la vita che si rinnovi tra le 
morte vestigia del passato e il silenzio alle
nante della contemporaneità. 

Dopo lunghi anni di silenzi, gli ultimissimi 
anni vedono con un accavallarsi di pubblica
zioni ed esposizioni, una larga ripresa di inte
resse nei suol confronti. Emblematica, in 
questo senso, è l'ultima delle grandi mostre 
dedicate a De Chirico: quella allestita al 
Beaubourg di Parigi. Una mostra ricchissi
ma — circa duecento tele, molte delle quali 
del periodo metafisico, ma non solo — che 
sta riscuotendo un grande successo nel pub
blico parigino. Sembra quasi un risarcimen
to della cultura francese, nei confronti del 
pittore, che ebbe molto a che fare con Parigi, 
ma che ebbe poi da scontare la scomunica dei 
suol ex-amici surrealisti. 

Credo che questo rilancio andrebbe letto In 
parallelo con 11 corso più recente delle arti 
figurative, tese a uno sviluppo attraverso il 
recupero del passato, a un contraddittorio 
mescolarsi di avanguardia e revival che trr>-
va in De Chirico un esemplare precedente. È 
giunto dunque II momento di dedicare anche 
a questo pittore quell'indispensabile raccolta 
di testimonianze, quella catalogazione delle 
opere che sola può permettere di comprende
re più a fondo l'uomo e l'artista: catalogarlo^ 
ne che slnora esisteva solamente per la fase 
più nota della sua attività. Il secondo decen
nio del secolo, centrato sulle opere metafisi
che (Soby, 1955). 

È ora uscito un ponderosissimo ed elegan
te volume, nel quale viene accuratamente 
studiato un periodo successivo della vita del
l'artista: gli anni 1925-1929 trascorsi appunto 
a Parigi, caratterizzati dal violenti scontri 
con i surrealisti francesi, «figli» ripudiati dal 
pittore che tendeva ora a riprendere, ma an
che a normalizzare, le opere degli anni della 
Metafisica, sistematizzando la sua produzio
ne In un repertorio più limitato di temi e for
me. Maurizio Fagiolo Dell'Arco, e Paolo Bal-
daccl, firmane 11 volume «Giorgio de Chirico. 
Parigi 1924-1929, dalla nascita del Surreali
smo al crollo di Wall Street» (pp. 624, 1000 
Illustrazioni In bianco e nero, 43 taw. a colo
ri, L. 250.000) stampato da una «neonata» ca
sa editrice milanese, la Philippe Daverlp, le
gata all'omonima galleria d'arte, tra 1 cut Im

pegni è la prosecuzione di questa cataloga
zione attraverso successivi volumi, fino ad 
ottenere un regesto sistematico dell'Intera 
produzione dechirichlana. 

Fagiolo Dell'Arco, l'artefice della raccolta 
documentarla, firma uno del due lunghi sag
gi di apertura del volume, nel quale riassume 
le caratteristiche salienti dei dipinti di quegli 
anni, all'Insegna del due miti, più volte ripre
si, del Ritorno del flgllol prodigo (l'eterno ri
torno del passato nel presente, di De Chirico 
su se stesso) e della Partenza di Ulisse (la 
ricerca continua). 

Il limitato repertorio simbolico, ripetuto 
centinaia di volte dall'artista (manichini, ca
valli, mobili in una valle, natura in una stan
za, gladiatori, natura morta) trova esplica
zione alla luce dell'autorltratto-confesslone 
in terza persona pubblicato da De Chirico nel 
1929, l'«Ebdòmero». Una famosa raccolta a 
stampa d'immagini classiche, 11 «Repertorio 
della statuaria greca e romana» del Reinach, 
costituì una fonte iconografica di primaria 
importanza per una pittura semplificata, 
tendenzialmente lineare, schiarita nei colori 
o mossa da moderni cangiatismi. 

Paolo Baldaccl mette a fuoco, In un saggio 
di esemplare rigore, 1 presupposti filosofici e 
poetici dell'opera dechirichlana, riconoscibili 
In una sintesi di pensieri e intuizioni attinte 
da Nietzsche e Schopenauer, dall'orilsmo an
tico e dalla filosofia presocratica, definiti tra
mite rapporto determinante del fratello Sa-
vinlo. Si chiariscono da un lato l'opposizione 
all'avanguardia futurista, volta a un'esalta
zione ancora romantica del progresso, cui De 
Chirico contrapponeva l'idea di un «eterno 
presente» In cui'confluissero 11 passato e il 
futuro; dall'altro l'opposizione ai surrealisti, 
giacché, sosteneva De Chirico, il pittore do
veva guardare il mondo come in un sogno o 
con gli occhi di un bambino — rinvenire dun
que Inedite associazioni tra le cose —, ma a 
questa visione 11 pittore non doveva soggiace
re, bensì doveva ricreare a occhi aperti lo sta
to onirico e dominarlo razionalmente. Si de
ve vivere, avrebbe scritto Savinlo, «come in 
un Immenso museo di stranezze, di curiosi-
giocattoli variopinti che mutano le loro sem
bianze e che noi talvolta come bambini fran
tumiamo per vedere come sono fatti dentro 3 
scopriamo, delusi, che sono vuoti». All'artista 
era attribuito il compito di separare ciò che è 
contingente da ciò che è e temo, e fissare que
st'ultimo attraverso forme che «non cadono 
sotto la legge del tempo, ma sopravvivono 
isolate, in mezzo alla morte collettiva e scor
rente delle cose umane»; di velare la verità 
sotto forme enigmatiche, seguendo l'esemplo 
degli antichi orfici. 

Il saggio di Baldaccl aluta a comprendere 
le premesse teoriche del blfrontismo ài cui 
dicevamo. De Chirico fu prima pensatore, poi 
pittore: era interessato al concetto espresso 
nel quadro, non alla sua estrinsecazione e-
spresslva. Nasce allora un interrogativo: la 
lenta ma continua decadenza di De Chirico 
pittore, dagli anni Trenta In poi, dipese da un 
isterilirsi dei presupposti poetici, o non forse 
da un abbandono di questi, divenuti vuota 
forma, a favore di una banalizzata formula 
pittorica che trovava facile smercio sul mer
cato? Il libro non fornisce risposte. Ma forse, 
superando le polemiche del passato, la ricer
ca storica che prende ora piede potrebbe ri
solvere anche questi problemi. 

Nello Forti Granini 


